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Paci : «Pensioni
nessuna verifica
prima del 2001»
Polemica sindacati-Veltroni per un’intervista
a «Panorama». Poi il settimanale smentisce
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Una anziana
ritira
la sua
pensione
ad uno
sportello
postale
di Roma

Paolo Sasso

ROMA È sempre rovente il tema
delle pensioni. È molto probabile
che nel prossimo documento di
programmazione economica - e
dunque nella legge Finanziaria
per il 2000 - non ci saranno inter-
venti in tema di previdenza. A pa-
lazzo Chigi prevale il desiderio di
non entrare in rotta di collisione
con i sindacati, oltre a procedere a
iniziativechecerto non sarebbero
molto popolari. L’occasione giu-
sta per ritoccare per la seconda
volta (dopo Prodi) la riforma di
Lamberto Dini c’è già: l’attesa ve-
rifica della spesa previdenziale del
2001. In quella sede, si ragiona al
TesoroeallaPresidenzadelConsi-

glio, si potranno proporre sulla
base dei conti un pacchetto di in-
terventi che, intanto, si stanno
mettendo a punto e affinando, a
partire dall’estensione del meto-
do di calcolo contributivo e dal-
l’accelerazione della fine delle
pensionidianzianità.

Ieri il presidente di Confindu-
stria Giorgio Fossa ha ripreso il te-
ma, intravedendo «nella penom-
bra qualche segnale di apertura
che non dovrà essere un fuoco fa-
tuo»supossibili interventi.Madal
fronte sindacale arrivano secchi
altolà. «Chi parla di un possibile
scambio tra riduzione della pres-
sione fiscale e nuovi interventi

sullepensioninonfaaltrochepar-
lare a vuoto», dice il segretario ge-
nerale della Cisl Sergio D’Antoni.
Uno scambio tra tagli all’aliquota
Irpef e pensioni più leggere « non
c’è - afferma il leader Cisl - perché
abbiamo firmato un patto sociale
chevarispettatointuttelesuepar-
ti. E lì c’è anche la previsione di
una riduzione dell’Irpef, senza
scambio di sorta». Per Sergio Cof-
ferati, «la verifica si farà nel 2001.
Non credo che esista nessuna ra-
gione oggi perché si ipotizzi un
suo avvicinamento nel tempo».
«La quarta riforma delle pensioni
d’anzianità non ci sarà, e se qual-
cuno la proponesse, comunque

non ci sarà mai
la firma della
Uil», chiude il
segretario ge-
nerale della Uil
Pietro Larizza.
Le cose vanno
bene anche per
il presidente
dell’Inps, Mas-
simo Paci, che,
anzi, denuncia
«glieccessivial-
larmismi». «Mi

sembra ancora presto - dice - in
questi giorni sento fare molte ipo-
tesi, ma sento anche reazioni da
parte dei sindacati su ipotesi che

nessunohamaifatto.Iopossodire
solo che i dati del ‘98 e primi dati
del ‘99 sono relativamente buoni
rispetto alle previsioni. Quindi
possiamo ragionare di pensioni
senza allarmismi e senza fretta.
Personalmente - conclude - non
credo sia necessario anticipare la
verifica del 2001 anche se, ovvia-
mente, mi adeguerò alle decisioni
che prenderà il governo». Di di-
verso avviso Carlo De Benedetti:
«con l’attuale livellodi imposizio-
ne fiscale, dovuto in gran parte al-
le spese correnti e pensionistiche
assolutamente insostenibili, è
moltodifficilepensareallosvilup-
po. E un nodo come le pensioni

difficilmente si può sciogliere in
unclimaditotaleconcertazione».

E un piccolo «caso» (poi smon-
tato) ha riguardato anche il segre-
tario dei Ds Walter Veltroni. In
una prima versione di un’antici-
pazione di un’intervista a «Pano-
rama»,Veltronisembravapropor-
re un taglio delle aliquote Irpef,
per poi, a compensazione, rime-
diare con untagliodellepensioni.
Una tesi che aveva fatto imbufali-
reisindacati,eapplaudireuncriti-
co acerrimo della riforma Dini co-
me Giuliano Cazzola. Poi, il chia-
rimento: in realtà Veltroni aveva
solo ribadito la posizione canoni-
ca: «vediamo i conti; se risulterà

uno squilibrio, allora dovremo
mettere mani sulla riforma delle
pensioni».

E intanto, l’Ocse (l’organizza-
zione dei paesi più industrializza-
ti)nellasecondagiornatadei lavo-
ri dell’assemblea annuale, invita
l’Europaadagireper scuotersidal-
la stagnazione economica. In che
modo? Con una ricetta all’inse-
gna di tagli alla spesa corrente e li-
beralizzazione del mercato del la-
voro. Per l’Ocse, l’Italia, se si sot-
trarrà all’obbligo di riformare
mercato del lavoro, capitali epen-
sioni, resterà un paese «sorveglia-
tospeciale».

R.Gi.

■ SERGIO
D’ANTONI
Non vi può
essere
nessuno scambio
con la riduzione
della pressione
fiscale

Fisco, Berlusconi presenta la sua «rivoluzione»
E spara sulla riforma previdenza: «Bisogna prendere decisioni difficili»

Aprile, retribuzioni in linea
con l’inflazione (+1,6%)
■ Adaprile,secondoquantocomunical’Istat, l’indicedelleretribuzioni

contrattualiorariedeilavoratoridipendentièaumentatodello0,3%ri-
spettoamarzoedell’1,6%alivelloannuo.Lamediadellevariazioniten-
denzialidegliultimi12mesièstatadi+2,1percento.Nelmesediaprile,
secondol’Istat, l’aumentocongiunturaledelleretribuzioniorariecon-
trattualiderivasiadaaumenti tabellariprevistidaicontrattivigenti,sia
dall’applicazionedell’istitutodellavacanzacontrattuale inqualcheset-
toredell’industriaedeiservizidestinabiliallavendita,siadaalcunirin-
novicontrattuali.Sonostati infatti recepiti inuovicontratticheregolano
il trattamentoeconomicoenormativodeidipendentidell’industriadel
vetroe-nelleattivitàdellapubblicaamministrazione-delpersonalede-
glienti localiedellasanità.L’aumentomediodelleretribuzionicontrat-
tualiorarieper il1999,prevedibileinbaseagliaumentigiàprogrammati
daicontratti invigoreallafinediaprile,risultapariall’1,2percento.Del-
l’aumentocomplessivo,unaparteconsistente(paria0,8puntipercen-
tuali)èdovutaaglieffettiditrascinamentoconseguentialladinamicare-
gistratadall’indicenell’anno1998,mentreimiglioramentieconomici
stabilitiper il1999incidonoper larestanteparte.Allafinediaprile, la
quotadicontrattinazionalivigenti (calcolatainterminidimonteretribu-
tivocontrattuale)relativamenteall’interaeconomiaèparial44,2per
cento.Esclusal’edilizia- ilcuicontrattocollettivonazionaleinvigoreco-
prel’interosettore- laquotaèparial93,4%inagricoltura,mentreèmi-
nimaeparial2,7%,perilsettoredelcreditoedelleassicurazioni.

VERONA Mobilita il satellite e cento
piazzed’Italiaimbadierated’azzurro
SilvioBerlusconiper lanciaredaVero-
naconlaTax-Daylacampagnaanti-
tassedelPolo,checoincideconl’av-
viodiun’altra importantecampagna,
quellaelettoraleperleEuropee. Inun
palazzettodellosportcondiversispa-
zivuoti,nonostantel’organizzazione
abbiafornitoognipartecipantedi
bandiereegadgetconsloganantifi-
sco,ilCavalierehaattaccatolapoliti-
cafiscaledel«governodellesinistre»
erilanciareilproprioprogettodirifor-
ma«copernicana»del fisco.Unpro-
grammaracchiusoinunvolumetto-di
cui il leaderdiFihalettoampibrani-
dal titolo«menotasseepiùsviluppo»
unprogettoperusciredallacrisi,afir-
madiGiulioTremontieconprefazione
dellostessoexpresidentedelConsi-
glio.UnBerlusconilacuiimmagine,

graziealletelecamereeallatecnolo-
gia,èstataportatacontemporanea-
menteincentopostidiversidellaPe-
nisola;unBerlusconianchesempre
attentoalleregoledellospettacolo,
comequandohafatto ilgirodelpalaz-
zettoperstringerecentinaiadimani
edallafineèsalitosulpalcoacantare
conilcoro«Azzurro»l’innodiMameli
equellodelmovimento.Conil«gover-
nodellasinistra»chehaportatointre
anni«iltassodisviluppoall’1%,di-
struggendounmilionedipostidi lavo-
ro»,Berlusconinonèstatotenero.Fi-
noaricordarela«figuraccia»cuil’Ita-
lia-hadetto-èstatacostretta l’altro
ieriallariunionedell’Ecofin,«quando
abbiamochiestol’elemosinaainostri
colleghieuropeiconunaderogaa
quellichedovevanoessereipattidi
stabilità».Berlusconihaproseguito
elencandoin31punti (citandosem-

preTremonti) tutti iprovvedimenti
cheavrebberoaggravatoneglianni la
pressionefiscalesugli italiani,dalla
Carbontaxall’AddizionaleIrpefRe-
gionale.«Questasinistra-hadetto-
persegueneglierrorieadun’econo-
miamalatareagisceconricettesba-
gliate,comeipattid’areaole35ore».

Berlusconiha
quindidatola
«ricetta»diFI
perabbassarela
pressionedelfi-
scoefarripren-
derelosviluppo:
«perrilanciare
l’economiae
l’occupazione
c’èsolo lanostra
ricetta:meno
tasseepiùrisor-
sedadestinare

agli investimenti,quindimaggioresvi-
luppoperle impreseepiùpostidi lavo-
ro».Berlusconièandatoancheoltre,
riaccendendolesirenedellafamosa
leggeTremonti:«Oggisiamoquiper
tornaresuquelnostroimpegnodel
’94;unimpegnocheintendiamoman-
tenerequandosaremonuovamenteal

Governo».«Find’oravipromettiamo-
haconcluso-cheseequandotornere-
momaggioranza,neiprimi100giorni
digovernodaremonuovamenteilno-
strosostegnoalleimprese,edetasse-
remogliutilireinvestitipercreare
nuovoprodottoenuovaoccupazio-
ne».

Una«rivoluzionecopernicana»
l’hadefinitalostessoBerlusconi,che
prevede,traglialtripunti, lariduzione
dellealiquoteIrpefda5a2,l’abolizio-
nedell’Irap,dellatassadisuccessio-
needesenzioni fiscaliperglianziani.
Berlusconihaavutoparolebuonean-
cheperipensionati:«Chihailsenso
dellostatodeveesserecapacedideci-
sioni impopolari».Ehaanchericorda-
todiaverprovatoavarareunariforma
«conilgvernodelPolodelle libertàe
sapete-haaggiunto-chemalmene
incolse».

■ «TAX
DAY»
Via l’Irap
e niente tasse
dai 70 anni in su
Esenzioni
per tutte
le categorie

La demagogia del «basta tasse»
Le idee di Forza Italia costano oltre 200mila miliardi

CASA

Comuni, una Babele per l’Ici
Aiuti per gli affitti ai più poveri

sono basate sulle dichiarazioni
dei redditi del 1994. Questa
somma è il frutto di una sempli-
ce elaborazione, basata su docu-
menti pubblici. Per il dettaglio
rimandiamo alla tabella pubbli-
cata qui a fianco, in modo da
non tediare il lettore con una
valanga di numeri.

Resta la dimensione dell’in-
tervento previsto, enorme:
220mila miliardi non sono uno
scherzo. Ed è da qui che biso-
gna partire. Da questo ordine di
grandezza smisurato. La propo-
sta di Berlusconi ha una funzio-
ne elettoralistica, certamente.
Ed anche un sapore smaccata-
mente demagogico. Ma poiché
è avanzata in pompa magna dal
capo del maggior partito di op-
posizione merita di essere presa
sul serio. Se non altro perché gli
elettori hanno il diritto di cono-
scere il grado di fattibilità delle
promesse fatte dai politici.

E allora qualche considerazio-
ne va fatta. Anche nella dimen-
sione onirica in cui questa co-
siddetta riforma fiscale vede la
luce, gli economisti di Forza Ita-
lia si dovrebbero rendere conto
che non è possibile non provve-
dere ad una qualsiasi forma di
copertura. Non è tanto questio-
ne di rispettare i parametri di
Maastricht e di restare in Euro-
pa, è evidente che a Bruxelles -
dove attualmente sono impe-
gnati a farci le pulci su 4-5mila
miliardi di deficit in più o in
meno - si farebbero grasse risate
di fronte a un piano che pro-
spetta la perdita secca di 220mi-
la miliardi da un anno all’altro.
Il problema è che un buco di

queste dimensioni deve essere
colmato, perché se in un bilan-
cio pubblico si apre una falla
del genere le conseguenze im-
mediate sono un aumento
esponenziale dell’inflazione, la
bancarotta, la rovina economi-
ca, e non solo, di un paese.

Bisogna dunque pensare ad
una soluzione. Tagliando, al-
trettanto drasticamente, le spe-
se. Già, ma dove trovare la bella
somma di 220mila miliardi? Le
risposte in realtà ci sono, e sono
nel bilancio dello Stato. Ma si
tratta di risposte che forse non
tutti apprezzerebbero. Facciamo
qualche esempio, magari provo-
catorio, per far capire l’ordine
di grandezza dei problemi.

La prima: abolizione imme-
diata e totale di tutte le pensio-
ni di vecchiaia. Non si pagano,
da un giorno all’altro, così non
ci si pensa più. Basta con i di-
battiti defatiganti sulle verifi-
che, le riforme ter e quater. Un
bel taglio netto e via. Certo, re-
sta il problema di cosa fare con
quei circa venti milioni di pen-
sionati italiani (che comunque
a partire dai 70 anni non paghe-
rebbero le tasse, ed è già un bel
vantaggio). Ma ai tecnici di Ber-
lusconi la fantasia non manca,
ne siamo certi. Del resto, ha
detto il Cavaliere, sulla previ-
denza bisogna prendere decisio-
ni impopolari.

Seconda possibilità, forse più
«popolare»: licenziamento in
tronco di tutto il personale del-
la pubblica amministrazione
(risparmio garantito di quasi
120mila miliardi) più l’abolizio-
ne totale dell’assistenza sanita-
ria nazionale (110mila miliar-
di). Ci permettiamo anche di

suggerire lo slogan: «Più sani e
più belli con meno burocrazia».
E così statali e malati sono siste-
mati.

Se queste soluzioni appaiono
rozze, si possono sempre affina-
re. In questi casi la cosa miglio-
re è ricorrere - come gli esperti
ben sanno - ad un «mix» di po-
litiche. Qualche altra modesta
proposta.

La scuola pubblica fa schifo?
Tagliamo tutto e risparmiamo
80mila miliardi. Le scuole pri-
vate aspettano i nostri figli a
braccia aperte. Le strade delle
nostre città sono diventate vivi-
bili e sicure? E allora che ci stan-
no a fare polizia e carabinieri?
Via anche quelli (18mila miliar-
di). E se proprio non vogliamo
togliere del tutto l’assegno vita-
lizio ai pensionati, non possia-
mo almeno chiamarli ad un sa-
crificio? Hanno davvero biso-
gno di tutti quei soldi? Riducen-
do le cosiddette «erogazioni
pensionistiche» di un milione-
un milione e mezzo all’anno si
possono raschiare altri 20-
30mila miliardi, che è sempre
un bel risparmio. Diventiamo
tutti antimilitaristi? Ottimo, re-
cuperiamo 25mila miliardi dalle
spese per la difesa.

Naturalmente si può sempre
ipotizzare di ignorare del tutto i
parametri di Maastricht e porta-
re il deficit pubblico al 5% del
prodotto interno lordo (altri
50mila miliardi) e salutare il
consesso dell’euro. Dopo tutti i
sacrifici fatti per entrare nella
moneta unica i nostri partner
europei ci prenderebbero sicu-
ramente per matti, ma pazien-
za. Non si può avere tutto dalla
vita. RICCARDO LIGUORI

SEGUE DALLA PRIMA ROMA UnaBabeleincuiiComu-
ni parlano troppe lingue diverse,
mentre lealiquotesiaggiungono
adaltrealiquoteetutte,inmedia,
si spostano inesorabilmente ver-
so l’alto, con forti disparità di
trattamento fiscale a carico dei
contribuenti. È questa la situa-
zione relativa all’imposta comu-
nalesugliimmobili (Ici),comeri-
sultadalledelibereapprovateda-
gli oltre ottomila Comuni italia-
ni con cui sono state fissate le ali-
quote, ordinarie e differenziate,
ai finidel pagamentodel tributo.
Se ci si limita a fare un po’ i conti
in tasca al contribuente, ci si ac-
corgecomunquesubitocheasta-
re decisamente meglio di tuttigli
altri sono quei proprietari che ri-
siedono nella provincia diBolza-
no e - più in generale - nell’intera
regione Trentino-Alto Adige. A
Vandoies, piccolo Comune della
Val Pusteria, l’Amministrazione
ha stabilito infatti la detrazione
in assolutopiùalta d’Italia, pari a
ben 900mila lire, mentre l’ali-
quota è fissa e corrispondeal cin-
que per mille. E nell’intera pro-
vincia non c’è un solo Comune
che abbia optato per un’aliquota
ordinariasuperiorealcinque,an-
zi la stragrandemaggioranza l’ha
fissata nella misura minima del
quattro, senza prevedere aggravi
particolarmente significativi
nell’ipotesi di case tenute sfitte.
Masebolzanini(etrentini)godo-
no, i toscani invece piangono,
perché gli oneri a loro carico so-
nopesanti.

Va infatti tenuto presente che
in Toscana ben 15 Amministra-
zioni hanno introdotto l’aliquo-
ta massimadelnovepermillesu-
gliallogginonlocati, suuntotale
nazionale di poco meno di 30

Comuni che hanno fatto ricorso
a questo strumento, che ha lo
scopo di penalizzare gli alloggi
sfitti.E sempre inquesta regione,
soltanto due Amministrazioni
hannooptatoperl’aliquotaordi-
nariapiùbassa,cioèilquattroper
mille (Pieve Fosciana in provin-
ciadiLuccaePecciolinelPisano),
mentre tutte lealtre si sonoman-
tenute su livelli ben più elevati,
che arrivano in moltissimicasi al
sette. Più in generale, sull’intero
territorio nazionale sono circa
750 (l’approssimazione è dovuta
ai possibili fattori di rettifica dei
dati comunicati dal consorzio
Anci-Cnc) i Comuni che hanno

«volato bas-
so», deciden-
do di applicare
l’aliquota del
quattro per
mille. All’op-
posto, circa
440 Comuni
applicheran-
no il sette per
mille, con la
conseguenza
che la grande
maggioranza

degli Enti è risultata propensa ad
imporrel’aliquotadelsei.

Unabuonanotiziaarriva inve-
ce sul fronte degli affitti. Le fami-
glie con redditi bassi e affitti alti
possono contare su 600 miliardi
di contributi da destinare alla in-
tegrazione del pagamento della
locazione. I benefici andranno a
chi non guadagna più di 20 o 27
milioni di reddito l’anno. La
Conferenza Stato-Regioni ha in-
fatti varato due intese per attiva-
reilmeccanismodisostegnopre-
visto dalla riforma dell’equo ca-
none.

■ FORTI
DISPARITÀ
I Comuni
parlano lingue
diverse
e le aliquote
si spingono
verso l’alto


